
Note su Zeret è titolo paradossale per l’opera di Rossella Biscotti. Non si
tratta infatti di un discorso che spiega, di parole su altre parole, ma di imma-
gini spoglie, mute, epocali. Note rimanda semmai al lacerto, a ciò che rimane
sparso, disperso dopo una lacerazione: lo straccio, l’osso e il cranio, gli uten-
sili e gli orci - resti che rimandano al vestito, alle persone, alle loro attività
quotidiane. Sono i mille frammenti di uno specchio frantumato che ha perso
il riferimento alla verità nella sua interezza: ciascuno però continua a riflet-
terla nei limiti delle sue dimensioni e forme singolari, in un tentativo conti-
nuamente ripreso di ricomposizione, allo stesso modo in cui le fotografie
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che costituiscono l’opera sono disposte in configurazioni geometriche sem-
pre variabili che le comprendono tutte o ne fanno mancare qualcuna, indizio
di uno scarto, di una mancanza. Siamo arrivati a loro attraverso un percorso
di conoscenza degli accadimenti che si svolsero in Etiopia nell’aprile del
1939, delle recenti acquisizioni documentarie e ricerche storiche, dei tentativi
di sminuirne il significato, oppure semplicemente ignoriamo i protagonisti e
i fatti - l’opera emana un senso di attonita sospensione.
Una certa storiografia ha sottolineato che, nel mezzo di eventi nei quali il
tempo storico sembra subire accelerazioni improvvise, prodotto di una con-
centrazione di masse, tecnologie, violenza, proprio nel centro di accadimenti
che divengono simbolo stesso del contemporaneo, emergono elementi del
passato più remoto: comportamenti individuali e sociali, sentimenti, creden-
ze, un’antropologia che lo sviluppo moderno e industriale sembrava essersi
messo alle spalle e aver cancellato. Come se a causa di un grande terremoto
siano sospinti alla superficie strati geologici sepolti. Il tempo contemporaneo
è questa commistione di linearità, iper accelerata alla superficie, e stratifica-
zione profonda. Ne è un aspetto la crisi, che si spinge molto oltre la lotta
delle interpretazioni, della tradizionale costruzione della verità storiografica
con il suo processo lineare di acquisizioni, costruzione e fondamento di in-
terpretazioni, punti fermi, risultati, gerarchie: tutto ciò che è detto e provato
è posto al medesimo livello in un discorso nel quale ad ogni momento tutto
viene dimenticato e ricominciato da principio. Non è perciò casuale, come
ad esempio a Zeret, se l’archeologia interviene anche nel campo della con-
temporaneità: nella crisi delle parole, nella perdita dell’evidenza, comunque
costruita e contestata, del documento, ci si affida allo studio e allo scavo del-
le cose.
La luce violenta, artificiale di una torcia o di un proiettore colpisce i resti sul
fondo della grotta di Zeret. Delinea cerchi dai confini netti, senza sfumature.
Intorno il buio della grotta è impenetrabile. Con un rovesciamento di senso,
questa oscurità, che non ha nulla del naturale sfumare nell’allontanarsi da
una fonte di illuminazione, si pone al centro della rappresentazione: è l’oblio
dell’accaduto, degli atti, delle responsabilità, la loro cancellazione e negazio-
ne che si apparenta più alla meccanica e logicamente contraddittoria rimo-
zione da parte di un io la cui fragile identità è messa in discussione, che alla
costruzione ideologica del passato. Al confine del buio stanno gli uomini, af-
facciati su una pozza di luce.
L’archeologia del contemporaneo ci insegna che anche l’evidenza delle cose
è illusoria, può risultare accecante. Il loro essere qui, presenti nel tempo e
nello spazio, può risultare pernicioso. Anche lo scavo archeologico deco-
struisce, interpreta, rovescia le rappresentazioni che il passato ha lasciato di
sé. L’indagine sui resti della strage presenti nella grotta di Zeret si pone in
negativo rispetto all’immagine monumentale del Fascismo lasciata dalle ar-
chitetture coloniali.
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Le note su Zeret, prima che tutto ancora ricominci nel cerchio incantato
dell’opera dell’oblio, fissano l’istante esatto della sospensione dei discorsi,
dell’apertura di un’ancora possibile verità, dello stupore di fronte alla inne-
gabile tragicità delle cose.

Zeret è il nome di una località dove nell’aprile 1939, dopo la conquista dell’Etio-
pia, nell’ambito delle operazioni contro la resistenza etiope, reparti dell’esercito
al comando di Gennaro Sora compirono una strage nel tentativo di stanare da
una grotta dove si erano rifugiati un gruppo di partigiani, la loro intendenza e
una parte della popolazione civile della zona. Nell’episodio colpiscono la spro-
porzione delle forze, le fucilazioni senza cattura di prigionieri, l’uso delle armi
chimiche, il coinvolgimento di donne e bambini. Il merito di avere portato alla
luce la strage è di Matteo Dominioni (Etiopia 11 aprile 1939. La strage segreta di
Zeret, in “Italia contemporanea”, n. 243, 2006, poi ripreso con la fondamentale
integrazione delle memorie di uno degli esecutori dell’attacco chimico in Lo sfa-
scio dell’Impero, 2008) e dell’opera di tre archeologi Alfredo González-Ruibal,
Yonatan Sahle, Xurxo Ayán Vila (A social Archaeology of colonial War in Ethio-
pia, in “World Archaeology”, vol. 43, n. 1, marzo 2011). Alla pubblicazione
dell’opera di Dominioni è seguita una polemica mirante a derubricare la strage a
normale episodio di guerra, a sminuire l’uso delle armi chimiche e il numero dei
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fucilati - oltre a negare le responsabilità di Sora per non macchiarne la romantica
immagine di “eroe del Polo”. L’Isrec fin dal 2008, quando in una memorabile e
affollata conferenza Dominioni presentò il suo libro a Bergamo, è impegnato
nella difesa dei risultati emersi da una seria impresa storica contro i negatori della
strage e nel promuovere la critica della presenza del nome di Sora nel panorama
della toponomastica locale. Intanto la grotta di Zeret è diventata un luogo di me-
moria, nel senso figurato di simbolo del colonialismo italiano e in quello letterale
di meta di viaggi e pellegrinaggi sotto il segno della memoria e dell’assunzione di
responsabilità. L’opera di Rossella Biscotti è uno degli episodi più alti di questa
storia sociale ancora da scrivere che sembra sempre di più contribuire alla presa
di coscienza della vera natura del nostro passato coloniale e dei frutti avvelenati
che ha consegnato al presente.

Andrea Pioselli
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